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IJETYKKA DA F I S A 

A San Rossore 
con Messer Lapo 

di SILliO MICHELI 

1 
PISA, gennaio. — Con La

po, l'uomo più «ant ico3 e 
ghibellino di Pisa, ho inizia
lo — un po' a piedi, un pu 
in calesse, un po' con coltelli 
«* roucolu alla mano — il 
lungo e non .sejnpie facile 
laminino in cerei della \ tr i ta . 

'i Lapo, ov\ero messei Lupo 
conio lo rheriscojio «atti, 
(appello alla ninno da Ponte 
della Fortezza a 1 tu.e d'Arno, 
non ha ancora novanta anni. 
Ma «.hi può dare yJi anni a 
quest'uomo, binino — è \ero 
— al pari eli ti ti antico monu
mento, ma v i \o , pronto, lim
pidi) e precido come un jrros-
>o A ohimè carico dì sapieu/a 
«pianto di anni e di poh ere? 

t Non M)uo KÌÌ anni ehe 
contano per l'uomo — ha det
to con sincera modestia, — 
ma le cose che egli porta 
dentro e le opere che lascia 
per aiutare ì suoi simili a 
\ i \ c r e e a sapere... >. Discorso 
un po' lungo, quello della 
presentazione, per riportarlo 
qui. Lapo conosce della sua 
< ittà tutto ciò che sta scrit-
to in polverosi volumi di sto-
ria, dì scienza e arte, le anti
che pergamene, i rògiti, i pri
mi passi degli uomini du 
quando il Scrchio era ancora 
un affluente dell'Arno e i gre-
< i non avevano esitato a fon
dare, in quella favorevole po
sizione di terra circuita come 
un'isola dai fiumi. In novella 
città. 

' Nella grigia giornatu di 
vento, col sole che sembrava 
non fosse mai esistito, chiuso 
nel suo nero mantello a cam
pana, di messer Lapo non 
•^piccava che la roccata di 
lana dei lunghi «coperti c a 
pelli e gli occhi, simili a due 
schegge di onice piantate 
sotto le fotte, bianche soprac-
i iglia. Non appariva uè triste 
uè avvilito nel raccontarmi il 

sfatto, ma solamente offeso. 
L'insolente, \ergogno>a deci
sione non ancora smentita da-
i-'li organi responsabili a! Go
verno, secondo la quale anche 
la tenuta pisana di San Ros-
-ore — dopo la sorte di Tom
bolo — sarebbe ptota ceduta 
come merce da piazza allo 
straniero, solcava il volto dì 

, Lapo di dolore e furore. < Si 
comportano esattamente come 
t papi che, loro soltanto, han
no sempre chiamato lo stra
niero in Patria: oh s ì , - ceco 
perchè, noi pisani fummo e 
-iamo rimasti ghibellini, mìo 
giovane signore, per lottare 
tontro la politica della Chie
da che ripete oggi quello che 
lia fatto ieri e farà sempre a 

. danno dell"indipenden?n e io 
amore della nostra Patria >, 
sbottò fuori il mio rispetta
bile accompasnatore. E ag
giunse con infinita amarezza: 
- Stranieri, sempre stranieri 
in ca«a. per loro: e co*ì ecco 
il turno dell'America che noi 
conosciamo soltanto attraver-
-o ì suoi cannoni, i carri ar
mati e le bombe. Guardi! >. 

- Intorno a noi. in quel tratto 
* del Lungarno Paeinotti, dal 

Palazzo Vitelli «ino alla For-
it'7?d. dalla Madonna della 
"spina a Porta a Mare, a Le 
Piasse , i vuoti lasciati dai 
bombardamenti alleati appa
nnano numerosi. 

;i pisano. ; Afa non c'è 
— disse con orgoglio, — dif
ferente per fede o concezione 
politica, che non sia insorto 
al primo triste annuncio per 

" protestare anche violentemen
te. «^signori, contro chi vor
rebbe cedere il territorio 
cittadino allo straniero. co*ì 
«onte purtroppo già è stato 
fatto di Torninolo! >. 

Era vero. Al pròno tri«te 
annuncio la popolazione pisa
na reagì compatta e imme-
.liatamente. manifestando nel
le vie e nelle piazze cittadine 

- il "-uà .«degno e la delusione 
di opporsi con orni mezzo 
affinchè c iò non f*H«c mai 
attuato. Come in antico, al 
rnpo prolunsato suono del 
rampanone che chiamava a 
raccolta, senza distinzione di 
reto e d'idee, uomini di parte 
ruelfa r uomini di parte srhi-
bellina per difendere assieme 
la città minacciata da no ne-

. miro cointmqnc vestito e da 

qualsiasi torta proveniente, 
alla stessa maniera, a Pisa, 
in quei giorni, non esiatetteto 
più diversità di classi e di fe
de, ma solo una popolazione 
unita, pronta a difendere con 
tenace volontà i suoi diritti 
minacciati da una dichiara
zione dell'onorevole Rumor 
del gruppo dcuiiH ristiano 

La dichiarazione del sotto-
•>egtctario all'Agricoltura fat
ta per lettera iti presidente 
dei cacciatoti di Carrara e 
pubblicata in dat.i 21 no
vembre scorso dal giornale 
// Tirreno di Livorno, diceva: 
* Per la questione della te
nuta e\-reule di San Rossore 
devo farle presente che la 
maggior parte di cs-u è stata 
concessa in uso al comando 
logistico delle forze aruiute 
americane in Italia... ». 

< Sau Rossore ai pisani », 
fu lu prima spontanea parola 
d'ordine che sinceramente 
commosse e commuove tutto
ra la cittadinanza. Dall 'Am
ministrazione Provinciale a 
quella Comunale, in ogni ca-
sat> in ogni palazzo, nei locali, 
nei ritro\i , nei negozi, per le 
vie e nelle piazze, in tram, 
in treno, in filobus, nelle fab
briche e nei campi, di bocca 
in bocca da quel momento, 
come portata dal vento, una 
altra parola d'ordine circolò 
fra la gente non solo di Pisa, 
non solo di Livorno, di Na
poli, Bari e degli altri terri
tori ceduti al comando logi
stico delle forze armate ame
ricane in Italia: < Difendere 
l'indipendenza cittadina, si
gnifica difendere prima di tut
to l'indipendenza nazionale! ». 

« Poiché, — aggiunse il mio 
saggio cicerone, — ormai da 
come si muovono e da come 
agiscono è fin troppo chiara 
l'intenzione del Logistical 
Communi! dì rioecupare ed 
attrezzare a poco a poco tut
te le posizioni strategiche te
nute a suo tempo dalla Wehr-
macht lungo la fascia costiera 
tra l'Arno e il Scrchio: Tom
bolo, Stagno, Marina di Pisa, 
San Rossore, Migliarino e via 
e via, per creare, chi sa. una 
testa di ponte nella Linea 
Gotica... ;. 

•e Certamente lei conoscerà 
la risposta data dal Prefetto 
alla posizione presa dalla no-
stra Amministrazione Pro
vinciale, per dirle da quale 
razza di uomini, d'italiani!, 
— calcò sull'attributo — ve
niamo difesi e compresi ». 

< No, — risposi — non so 
ancoru niente >. 

< Bene — disse lui traendo 
di tasca un ritaglio di gior
nale che scelse tra numerosi 
fogli e foglietti, lettere, b u 
ste e bigliettini tutti accura
tamente conservati: ecco qua, 
sospirò». E lesse c iò che il 
Prefetto di Pisa rispondeva 
con la lettera n. 26<»9-i2 Ga
binetto, inviata al presidente 
dell'Amministrazione Provin
ciale e per conoscenza a tutti 
i sindaci, rimarcando via via 
il l inguaggio, le dichiarazioni 
e le affermazioni degne di un 
capo di una fazione polìtica 
anziché di un Prefetto della 
Repubblica italiana. D o p o a-
\ e r considerato la questione, a 
un certo punto il Prefetto sco-

f»re l'America affermando che 
a faccenda tratta di un bene 

che non è res nullius ossia 
co«a di nessuno, e poi bacia 
le mani a Lorsignoria affer
mando che gl'impianti even
tualmente costruiti in San 
Rossore dagli americani — 
casematte, fortini, trincee, po
stazioni di batterie?... — po
tranno esser sfruttati dai pi
sani per scopi industriali 
quando, con la pace nel mon
do (sic!), l'attuale destinazio
ne verrà a cessare... 

« Come vede — esclamò in
dignato messer Lapo — se
condo il nostro caro signor 
Prefetto, attualmente non c'è 
pace nel mondo, ma questa ci 
sarà dopo la terza guerra 
mondiale, vale a dire dopo che 
sarà stato tutto distrutto! ». 

Intanto eravamo giunti sol 
Ponte delle Tromln*. ossia a 
pochi metri dal cancello del
la tenuta di San Rossore dove 
presentammo a! guardiano di 
inrno il permesso d'accesso 
non facilmente ottenuto. 

( TAWUhNO DELLA BATTAGLIA «OMTBU LA LKttttK-TRUFFA" ) 

La nottata degli "agli effetti,, 
e una "fiducia,, impossibile 

* * * » 

Le parole di un maestro del diritto - Il caporalmaggiore Scalfaro fa "bum„ - Una pioggia 
di argomenti - Un terribile tranello, quello degli "agli effetti,, - A chi si chiede la °fiducia,, ? 

AtlCOra SulVostrUZlOHismO^0^ delNltalieua » da un prò*.sto modo cretino e meraviglioso, 

FRANCIA — Numerose località francesi sono minacciate In 
questi giorni dalia alluvione. Ecco una visione della piazza 

principale ili Anger», sommersa dalla piena della Loira 

Diceva lo Spoto, maestro di 
I diritto, professore d'Università, 
nel 1908: « Le forme regolamen~ 
tari che ogni Camera impone a 
se stessa costituiscono garanzia 
per il diritto della Mattone e di' 
fesa per i rappresentanti di essa 
contro le sopraffazioni della 
tna^gioranra PERCHE' LA 
MAGGIORANZA PER LA 
FORZA DEL NUMERO TEN
DE A FARSI OPPRESSIVA E 
TIRANNICA. L'ostruzionismo è 
un'arma di combattimento di cui 
usano le minoranze per difende^ 
re ì propri diritti contro gli abw 
si delle maggioranze o per osta-
colare l'azione del governo da' 
gli eccessi liberticidi, anche per 
non rendersene complici ». 

Queste parole disadorne, scrit
te quarantacinque anni fa all'e-

fessore di diritto timorato di Dìo 
e dello Stato, con barba e redin
gote, munito di tutti i crismi 
della più rispettabile onorabilità 
borghese, a scriverle oggi o a 
dirle in Parlamento ci sarebbe da 
attirarsi addosso l'invettiva più 
acerba da parte dell'on. Scalfaro, 
il n. 2 del gruppo de, noto ostru
zionista della propria intelligen
za, ricacciata sempre indietro sic
ché ormai è inoperante, ogni vol
ta che parla. 

Eppure queste parole hanno 
un senso estremamente logico e 
onesto, per chi non concepisca il 
Parlamento soltanto come un po
sto dove i deputati si recano per 
fare quattro chiacchiere, prende
re un aperitivo e poi gridare 
« Viva l'Italia! * ogni volta che 
il governo si alza in piedi e an
nuncia una sua decisione. In que-
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U INAUGURAZIONE A FIRENZE DEL CONVEGNO VINCIANO 

Il genio di Leonardo 
al servizio dell9uomo 

11 saluto di Mario Fabiani - La brillante e appassionata introduzione dei 
prolessor Francesco Flora Bisuona l'appello: "Uomini, non uccidete !,. 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

FIRENZE. 15. — Questa 
mattina, nella sala di Luca 
Giordano in Palazzo Ric
cardi, si e solennemente 
inaugurato il Convegnn di 
studi su Leonardo da Vinci , 
promosso concordemente dal
l' Unione delle Province to
scane e dal le Università de
gli Studi di Firenze, Pisa e 
Siena. Nelle ore precedenti 
l'apertura del Convegno, che 
ha avuto luogo alle 10,30, 
l'antico edt/icto si è andato 
animando della presenza di 
studiosi d'ogni disciplina, gio
vani e anziani, provenienti 
da tutte le parti d'Italia, che 
sono poi affluiti nell 'ambien
te , splendido di fregi, di pit
ture, di opulente decorazioni. 
destinato alla cerimonia. Sui 
fondo della sala, tra gli ele
ganti stemmi della Provincia 
di F i r enze e della Universi
tà, sostenuti da valletti in 
costume rosso, campeggiava 
il vol to superbo e malinco
nico di Leonardo da Vinci, 
in una grande riproduzione 
del suo famoso autoritratto a 
sanguigna. 

Primo a parlare il presi
dente dell'Amministrazione 
provinciale fiorentina Mario 
Fabiani, che ha porto II rin
graziamento dei promotori) 
del Convegno agli interve
nuti, ed ha dato notizia dei 
messaggi fatti pervenire dal 
ministro della P . I. Segni e 
dal sottosegretario Vischjn, 
impossibilitati a pa r t ec ipa re 
ai lavori. Dell'on. Marazza, 
rappresentante del Comitato 
nazionale per le onoranze a 
Leonardo, assente anch' egli 
dal Convegno, Fabiani ha 
letto un telegramma denso dì 
rincrescimento e di a u g u r i 
p e r una proficua attività. Al
tra adesione giunta per let
tera è stata quella del prof. 
Bruno Borghi, rettore dell'U
niversità, uno tra gli inizia
tori della manifestazione, co
stretto a letto da una ma
lattia. 

Ctile scambio 
Fabiani, dopo aver nomi

nato alcune altre persone che 
hanno inviato calorosi mes
saggi di saluto al Convegno, 
quali i professori Severi, Pel
legrini, De Angelìs, Palluc-
chini, Salmi, Almagià, S a p e -
gno, ha sottolineato l'impor
tanza che questa assemblea 
rtpesre, quasi a conclusione 

delle camme monizioni e dei 
rinnovati studi intorno alla 
figura di Leonardo, che l'an
no teste trascorso ha Disto 
svilupparsi nel 500. a n n i v e r 
sar io della nascita, in tutti i 
paesi del mondo, duoli Stati 
Uniti alla Cina, dall' Inghil
terra all' Unione Souietica. 
Ambizione della Provincia di 
Firenze s a rebbe stata — ha 
detto Fabiani — raccogliere 
questi contributi alla inter
pretazione dell' opera del 
grande l i n c i a n o in un con
vegno internazionale; tale 
progetto ha incontrato ma
lauguratamente difficoltà che 
non si sono potute superare. 
NelVinviare il ringraziamento 
e il saiuto degli studiosi i ta
liani riuniti in Firenze agli 
uomini di cultura stranieri 
che a Leonardo hanno dedi
cato la loro attività, Fab i an i 
ha concluso augurandosi che, 
sia pure nel solo ambito na
zionale, il Convegno odierno 
costituisca l'approdo e al 
tempo stesso l ' inizio, nello 
scambio delle diverse espe
rienze, dì una intensa opera 
di r i ce rca e d i approfondi-
mento i n t o n t o a Leonardo. 

Dopo i saluti rivolti all'as
semblea dal prof. Leoncini, a 

nome dell'Ateneo fiorentino, 
e dal s indaco d i Vinci, Masi, 
a nome del popolo della cit
tadina che diede i natal i al 
genio rinascimentale, ha pre
so la parola, per pronunciare 
l'orazione ufficiale di ape r tu 
r a del Convegno, il prof. 
Francesco Flora, 

Con eloquenza profonda e 
appassionata, ora argutamen
te mossa, ora polemica, ora 
affettuosa, Francesco Flora 
ha sviluppato il suo discorso 
(che riprendeva ed e l a b o r a 
va , — come egli stesso ha 
detto ~ i motivi contenuti 
nei suoi studi di critica leo
nardesca) intorno al concet
to dell'umanesimo di Leonar
do; umanesimo che significa 
anzitutto unità delle attività 
esplicate nei diversi campi 
entro una generale visione 
del mondo e della vita. Se 
non sapessimo vedere al di 
sopra e al di là di una va
rietà di interessi che ha del 
prodigioso — ha detto Flo
ra — la sintesi leonardesca, 
il principio cioè che ne lega 
insieme i differenti aspetti, 
rischieremmo di f r a n t u m a r e 
l'opera del genio di Vinci in 
un bazar di rigattiere. Vi è 
in Leonardo un rapporto dia» 

MILANO — Eduardo De Filippa MlttR» t+n Ann*. Mari* 
Ferrerò, durante un» paasa della lavorazione del sa* film 

«Napoletani » Sfili 

DOTE .LA S A T U R A VI EXE PIEGATA A l . S E R V I Z I O D E E I / t O J l O 

ornati in Bulgaria e Romania 
Non più inondazioni » // dettaglio di due nuovi impianti - Abbondanza di energia elettrica 

Quando leggiamo sui giorna
li quotidiani, con ricchezza di 
dati e di iolografie, notizie di 
inondazioni, di alluvioni veri
ficatesi nella valle Padana, 
nell'Italia meridionale; quando 

'.leggiamo dei terribili disastri 
causati dallo straripamento dei 
numi in alcune zone degli Sta
ta Un:u; delle pioggie, sempre 
impreviste e ai difuon del'.a 
normalità, ebe hanno causato 
morti e distruzioni anche in 
Francia ed in Inghilterra, è 
naturale chiedersi come mai 
nell'Unione Sovietica, nelle Re
pubbliche di nuova democra
zia (Cecoslovacchia. Ungheria, 
Romania, Bulgaria, Albania) e 

» nella lontana Repubblica popo
lare cinese non si hanno più 
disastri e distruzioni generati 
dalla furia delle acque autun
nali e primaverili. 

Qualcuno potrebbe dire: «Ma 
tu quei paesi non si può cono

scere nulla, tutto è nascosto 
oltre la cosiddetta cortina di 
ferro ». L'affermazione non 
regge in nessun caso poiché 
disastri dei tipo al quale ab
biamo accennato non ai posso
no nascondere. Gli stessi corpi 
diplomatici, i giornalisti, ecc. 
verrebbero a conoscenze di tali 
notizie e non c'è dubbio alcu
no che «I affretterebbero a co
municarle a tutta la stampa 
dei paesi a regime capitalistico. 
Né può reggere l'osservazione 
che in quelle nazioni la natura 
è più benigna, in quanto sono 
ben note le carestie che avve
nivano nella Russia zarista e 
le terribili mondazioni che de
vastavano per esempio la vec-
chia Cina. La ragione è ben 
chjara e noi non dobbiamo 
mai stancarci di affermarla: la 
ragione è che in un regtin* M -
dalista, o eh* tende «1 
Uftzoo, tutte l e energie 

convogliate per il benessere 
del popolo tutto, che m regime 
socialista non si lesinano «pe
se per lo studio del fenomeni 
naturali e per lo studio di tutti 

mezzi che questi fenomeni 
possono trasformare e benefi
cio degli uomini. 

Se finora noi abbiamo dato 
maggior rilievo a quanto è sta
to fatto nell'URSS, nei riguar
di della costruzione di dighe, 
di canali per l'irrigazione e 
della bonifica di vastissime re
gioni e nello stesso tempo di 
costruzioni di potentissime 
centrali elettriche, non bisogna 
dimenticare che questi lavori, 
in misura più modesta e In re
lazione alle condizioni geogra
fiche, vengono compiuti in Ci
na, in Ungheria, in Bulgaria 
ed in Romania, 

Non è possibile la questa aede 
dDuttgarcl a parlare di tolt i gli rana» acciaio in Bulgaria, Of-
knpiant ldM 

in questi paesL Come esempi, 
parleremo brevemente degli im
pianti dt Studena in Bulgaria 
e di quello di Bicaz in Ro
mania, 

I primi vengono costruiti a 
poche decine di chilometri da 
Sofia e sono stati iniziati alla 
fine del 1950. Il serbatoio «irà 
sbarrato da una diga lunga 320 
metri e la costruzione comples
siva richiederà l'impiego di 300 
mila metri cubi di cemento. Le 
acque della Stroma andranno 
ad affluire nel serbatoio, e 
nomo nella prossima prima
vera un grande lago; l'acqua 
sarà quindi utilizzata per la 
produzione di energia elettrica. 
Una parte di questa sari sfrut
tata dalle Officine MetaUurU 
eoa • Lenin •, pressoché pronta 
per iniziare la loro attfrttA a 
cjw per la prima vetta 

tra 

pure in funzione quello «Val 
sili Kolarov » e quello di Ro
si txa. 

L'impianto di Bicaz sari for
mato da una diga di sbarra
mento del Bistritza per dieci 
chilometri: un impianto vera
mente grandioso. Qui sorgerà 
una centrale idroelettrica con 
usa potenza di 210.000 kw. I 
lavoratori ai prodigano con en
tusiasmo per «sr.piere nel più 
breve tempo possibile questo 
impianto, polene sanno che da 
esso dipende lo sviluppo inda 
striale ed agricolo (oltre la si
curezza che ai ottiene mediaste 
la regolamentaxiooe della aeque 
d e i t a B d ) del proprio 

sdamiamo che per 
sia molto utile sapere 
q*ei pesai, ehe a a 
grandi ricchezze naturali, 
amo attraverso una 

retaggio di una stupenda età del 
l'oro quando appunto il gover
no era «efficiente », la maggio
ranza « solidissima », i nemici del 
popolo erano stati « messi al 
bando», e tutto andava liscio e 
si risolveva a battimani (ma poi 
fini come fini) t de concepisco
no la vita politica italiana. Si 
finftono nemici della dittatura co
storo: ma questo male invece ce 
l'hanno nel sangue, se la sognano 
la notte una bella dittatura « le
gale » con Saragat magari all'op
posizione pacato il 27 del mese 
con la busta del ministero, e gli 
altri tutti via. Peccato che gli 
altri siano alcuni milioni, due 
milioni e mezzo qui, un milione 
la, eccetera, fino a otto e passa. 
Un bel numero, non c'è che dire. 
Pensateli tutti allineati e conta
teli un po'. Se tutti insieme fan
no « bum » Scalfaro diventa sor
do. Hanno diritto o non hanno 
diritto questi otto milioni di e-
letton non RÌÌ di fare « bum » 
ma di affidare i loto otto milio
ni di argomenti contro la legge, 
at loro deputati? Evidentemen
te si. E i loro deputati alla Ca
mera non è che pretendanoci fa
re otto milioni dì discorsi, uno 
per elettore. No: hanno fatto una 
scelta tra gli otto milioni di ar
gomenti che ci sono da dire con
tro questa legge e li hanno por
tati alla Camera nei lìmiti del 
regolamento e della procedura. 
Non è colpa loro se l'ostruzioni
smo essi riescono a farlo con gli 
argomenti. La colpa semmai è 
4ella lcgs;e, ch'è tutto un argo
mento contro se stessa: la colpa 
è di quegli otto milioni che pre
tendono che ì loro deputati dica
no alla Camera ciò che loro pen
sano, poiché per quesro li hanno 
eletti. E* proprio Scalfaro, inve
ce, che dice: «bum! » e utto 
dovrebbe finire lì, perchè sennò 
« il governo non è efficiente ». 
L'atteggiamento di Scalfaro nei 
confronti dell'Opposizione mi ri
corda quello di un famoso ca
poralmaggiore di fanteria che ur
lava alle reclute: »E t'or ricor
datevi che quando parlate con 
me dovete star zitti* » Ma gli 
andò male perchè quelli lo ubbl 
dìrono e invece di parlare lan
ciavano solo pernacchie. Sria at
tento l'on. Scalfaro, e lasci par
lare anche gH altri, legga lo 
Sporo e faccia meno « bum » 

«Agli effetti» 

lettico tra V» homo pictor > e 
IV homo jfaber *, tra l'artista 
e lo scienziato; e vi è un 
nesso strettissimo tra la con-
templazìonc, cioè l'atto meri
tate che concepisce l'opera, e 
l'atto manuale, che la crea; 
senza quest'ultimo il p r imo 
non ha valore. Cosi l'uomo, 
conoscendo la natura, pene
trandone i segreti, può a sua 
volta servirsi di q u a n t o t?t è 
nella natura per realizzare 
cose non ancora esistenti; là 
dowe la natura flnisce, l'uomo 
comincia. Alla base de l l ' a t t i -
trita teorica e pratica di Leo
nardo artista, scienziato e in
ventore, vi è d u n q u e u n a fer
missima fiducia nella ragione 
umana, capace d i conoscere e 
di creare. La fiducia nella 
ragione umana porta con sé 
u n a adesione profonda alla 
vita, intesa come beneficio, 
bellezza e u t i l i tà . Vita che 
non è peraltro successione di 
rosei event i , m a lotta, con' 
trasto di forze, realtà tragica 
da superare e da ricomporre 
in una supcriore u n i t à . 

li9 esperienza 
All' autorità u l t i m a del la 

mente vengono per Leonardo 
ricondotte tutte te cose, come 
all'organo che ordina i sensi 

che nello stesso tempo si 
e leva a l d i sopra di essi; e 
tuttavia, dice Leonardo, non 
hanno verità le cose che c o 
minciano e finiscono nella 
mente, senza il tramite della 
esperienza: il genio d i Vin
ci si fa assertore magnifico 
e solitario, prima del grande 
Gali leo, de l metodo speri
mentale. Dall'esame comples
sivo della personalità di Leo
nardo trascorrendo alla con
siderazione di alcuni specifi
ci aspetti della sua opera, i l 
prof. Flora ha anal izzato 
quindi lucidamente i caratte
ri della pittura del genio 
tùnciano e quelli della sua 
prosa. « Omo sanza lettere » 
per non over compiuto gli 
studi regolari, Leonardo in 
realtà si manifesta ne i brevi 
frammenti a noi pe rvenu t i un 
grande prosatore. 

Tornato a illuminare vigo
rosamente la figura di Leo
nardo quale assertore di una 
scienza e di un'arte al ser
vizio dell'uomo, l'oratore ha 
sottol inealo come questo sen
timento di amore per l'uma
nità non cenpa mai a m a n 
care nel genio di Vinci 
neanche nella sua affinità d i 
ingegnere militare, si da far
lo distinguere tra i mezzi 
leali e quelli sleali d'offesa, 
e da condurlo all'affermazio
ne, bellissima per s intes i e 
drammaticità, che è «cosa 
nefandissima il torre la vita 
all'uomo ». Qui Francesco 
Flora ha concluso la sua ca
lorosa orazione in un appello 
nobili***»*?^}, augurandosi che 
dal Rinascimento italiano, 
r ievocato in questo Conve
gno, possa giungere oggi a 
tutti i popoli della terra la 
parola di Leonardo, che in 
nome della umana conoseen-

ammonisce: « U o m i n i , non 
uccidete! ». 

fi discorso di Flora è stato 
accolto da un vivissimo, pro
lungato applauso da parte di 
tutti % presenti. Successiva 
mente l'Amministrazione prò- . . 
Vinciate di Firenze ha offer- sorda e grottesca faccenda ma, 
fo u n ricevimento agli in-Jdappoiché Scalfaro urlava come 
tervenuti. Nel pomeriggio ijtm demonio che bisognava votare 
lavori del Conoeono sono ri- contro « a^lt effetti », pensava 

Una splendida prova di «cre
tinismo parlamentare» (non è un 
ingiuria ma un giudizio politico, 
che risale, se non erro, a Lenin) 
l'hanno data nottetempo, tra il 
13 e il 14 gennaio, alcuni depu
tati de. E' stata quella la famo
sa notte degli « agli effetti » una 
sigla misteriosa e incorapreniibi-
e, particella di un emendamen

to che i de si ostinavano a vo
tare per forza da sola. 

Il ragionamento era questo; 
l'emendamento dice che » le liste 
possono collegarsi agli effetti di 
una eventuale comune formazio
ne del governa ». Noi, dicevano 

tecnici de, facciamo respingere 
dalla Camera la formula «agl~ 
effetti » e allora cadranno tutti 
gli altri emendamenti che preci
sano anch'essi a quali effetti pos
sa avvenire il collegamento del
le liste. In parole povere chi vo
ta contro « agli effetti • idesso 
preclude la possibilità di votare 
su m agli effetti » domani. Un 
«agli effetti» respinto vale agli 
effetti di tutti gli altri *aglj ef
fetti » proponibili. Sull*« agli ef-

L'on. Gronchi 

fetti» poggia tatto: Patria, Ono
re, Chiesa e Democrazia. Chi è 
per « agli effetti» £ un boia, cam
minerebbe sul corpo della madre 
Chi è contro «agli effetti * è un 
vero patriota, pensoso dell'av
venire d'Italia. A morte gli «agli 
effetti»! 

A morte! a morte! ululava la 
torma inebetita della maggioran
za che, naturalmente non aveva 
capito niente di tutta questa a** 

presi presso la sede del la 
università, con le prime r e 
lazioni sulla opera letteraria 
e artistica di Leonardo. Lo 
svolgimento deUe relazioni e 
Im discussione su questo t e 
ma coftWnueresrao nella mat
tinata di domani. Stasera, irn 
onore dei convenuti, Ha a v u 
to tmogo nel Teatro Comn-

u*4 rappresentazione 
del € Trovatore 9 di Verdi. 

AGGIO ftaYVIOU 

che la minoranza avesse teso an 
tranello per coi se la Camera a* 
cenava «agli effetti» chissà che 
sarebbe successo. 

SCALFARO: Signor Presi tes
te! n momento è grave: t'eawa-
daaaeoto Viola contiene oa tra
nello. LI » dice « agli effetti ». 
Ebbene chi ci garantisce che asa 
si sottintenda « agli effetti di far 
venire Baffone»? L'on. Viola ha 
ritirato 3 tua uuMuàassemo. Ahi! 

ah! (risata sardonica). Ma noi 
non cadiamo nel fosco tranello! 
Ordino all'on. Longoni di far 
proprio l'emendamento Viola, di 
presentarlo e cosi noi, ah ah! 
(altra risata sardonica) lo bocce-
temo, impedendo che altri simili 
misteriosi emendamenti contenen
ti i termini « agli effetti » pos
sano spalancare le pone all'Ar
mata Rossa che, ricorda.elo ono
revoli colleglli, e sempre 11 che 
vigila. Da noi quando bussano 
la mattina alla porta di casa è 
sempre il lattaio... 

TOMBA (de. disorientato). Ma 
no, che dici, e il portiere! 

SCALFARO: Chiunque sia, se 
la Camera voterà contro i due 
lubrichi termini « agli effetti • 
non sari mai Mao-Tse-Dun! ('/ra-
goroii applausi — Si grida al cen-
Irò e a destra * Viva l'Italia, Vi. 
va Trieste italianat — L'on. Sa 
ragat si aha dal suo banco e si 
congratula con l'oratore — Nelle 
tribune del pubblico molti hanno 
gli occhi lucidi dalla commo
zione). 

GRONCHI , (accogliendo la 
lucida tesi della maggioranza) 
Metto in votazione le due parole 
« agli effetti », che precluderanno 
tutti gii altri emendamenti che 
contengano parole eguali. 

Come si vede a questo punto 
la situazione da farsesca ch'era 
stata diventa seria: poiché l'in
terpretazione del Presidente ten
de a far cadere con la sempl.;t 
votazione di una formula astrat
ta, che in sé e per se non signi
fica assolutamene nulla se non 
ci si aggiunge qualcosa dietro, 
una serie dì altri emendamenti 
concreti che contengono la stessa 
formula. Il resto è noto. Digri
gnando ì denti t vari TOMBA e 
SPIAZZI trasformano la vota
zione in una manifcstaziop.e 'ii 
pi.i77a. L'Opposizione risponde, 
mette a posto Ì pecoroni imbiz-
7arriti e il cestello delle palline 
per la votazione va per aria 
con tutto il contenuto e, natural
mente, secondo il principio de
mocristiano che « la maggioranza 
ha sempre ragione, soecie quan
do ha torto », il compagno MES-
SINETTI è espulso dall'aula. 

Sono in buona compagnia! » 
grida andandosene. I pecoroni 
imbizzarriti esplodono, come e* 
splosero tanti anni fa quando 
Prampolìnì rovesciò Te urne. 

« Viva Prampolini e viva Mes* 
sinetti!» grida l'Opposizione. I 
pecoroni imbizzarriti tacciono. 
Come aì solito hanno fatto la 
solita figura, hanno dato un en
nesimo saggio dì «cretinismo », 
questa volta «a tutti gli effetti», 
co- Drcsi quelli cttra-parìamen-
rari. 

Una questione ii fiducia 
De Gasperi, tra ululati di sire

ne della Celere e mentre dal sot
tosuolo dì Montecitorio arrivava 
sin dentro l'aula il fumo delle 
«nazionali» dei quattrocento ca
rabinieri dì stanza nelle cantine 
del Palazzo, ha chiesto « la fi
ducia ». 

A chi l'ha chiesta questa fidu
cia? Formalmente « alla Came
ra -, in realtà a se stesso. 

E' cosi. Per chi non lo> sapes
se comunque.^ diciamo quattro pa
role sull'istituto parlamentare 
della * fiducia ». Questa * richie
sta di fiducia» che spetta al go
verno trova le sue origini più dal 
rapporto tra governo e propria 
maggioranza che non tra gover
no e Camera nel suo insieme. E* 
evidente che un governo parla
mentare sente di aver diritto di 
porre la questione di fiducia 
quando ha la sensazione che la 
sua base parlamentare alla Ca
mera, la sua maggioranza, t>li stia 
mancando, per una —istone qual
siasi. A questo punto il governo 
può ricorrere alla fi lucia: ch'è 
una sorta dt appello che il go
verno fa alla maggioranza per
chè questa z}i rinnovi la sua fi
ducia iniziale. E' una specie di 
ricatto legale che il Governo fa 
ai suoi alleati dicendo: « O tu di
ci che hai fiducia tn me, e mi 
autorizzi ad andare avanti, op
pure io me ne vado». In questo 
modo, ponendo la maggioranza 
di fronte all'eventualità di una 
crisi, il governo cerca la conrro-
prova dell'approvazione alla sua 
polìtica. Talora va bene, perche 
la maggioranza die* « 10 ho fido 
cìz In te»: talora va male, per
chè la maggioranza risponde 
* non ho fiducia ». oppure per
chè lo dice debolmente, con po
chi voti dì fiducia. In Francia, 
per esempio dove la maggioran
za non è « monolìtica » come da 
noi, la richiesta da • iti ài fida-
eia ha un senso preciso, perchè 
spesso ristabilisce requìlthrio par
lamentare o comunque dimostra 
che il governo deve andarsene. 

Ma qui da noi? C e qui d* noi 
una situazione parlamentare che 
giustifichi il «voto di fidoaa»? 
Non c*è. Qui i rapporti tra go
verno e maggioranza non sono di 
alleanza, eoo sono democratici: 
qot ti governo ordina e la man

cia », che cosa cambierà di so
stanziale nella Camera e nel Pae
se, nei rapporti tra governo e 
partiti, tra governo e opinione 
pubblica? Nulla, assolutamente 
nulla. E la fiducia non risulterà 
altro che un espediente qi-Uiasì, 
un richiamo a un trucco proce 
durale astratto (come è del re
no) per dire: ecco, io ho avuto 
dalla maggioranza la fiducia su 
questa legge, a che ù «cutere an
cora? 

Come si vede il trucco è vol
gare, perchè non già di una li
bera maggioranza qui si discute 
ma dì una maggioranza che non 
può fare a meno Ji ^ r e la sua 
fiducia al governo: v-punto per
chè non è una maggioranza co
stituita democraticame; te, ma è 
un appendice del governo, un 
piedistallo su cui il governo pog
gia per fare tutti i oltqggi an-

L'on. De Gasperi 

tkostituzionali che creJc. facen
dosi avallare in virtù i!ì una ve
ra e propria finzione r.'uridica, 
tutte le mosse che crede. 

Tutti sono buoni, diceva nei 
corridoi di Montecitorio un vec
chio deputato liberale, a chiedere 
la fiducia ai propri «chiavi. La 
richiesta di fiducia significa che 
il governo sfida il rischio dì an
darsene. Ma che « rischio » corre 
De Gasperi a chiedere la fidu
cia? Solo quello di apparire ri
dicolo mi pare. 

Perchè, se vuole sapere effetti
vamente che * fiducia » c'è 10 
lui,a invece di rivolgersi ai suoi 
schiavetti l'on. De Gai peri non si 
rivolge al Paese? 

Il fatto è che come dice il 
proverbio «maggioranza calante 
nel Paese, prepotenza crescente 
in Parlamento». Ma , a che ser
virà? Quanto potrà durare? A 
furia di segnare prepotenze e so
prusi, questo taccuino sta diven
tando un libro nero. 

MAT7BIZIO FERRARA 

Un libro 
su Iti Vittorio 

« Per l'unità del lavoratori 
e la rinascite dell'Italia» 

gioranza obbtdisce. De Gasperi è 
il dittatore della roa maggioran
za. E allora che fiducia va cer
cando? Solo se l'Opposizione gb 
votasse a favore la richiesta d» 
fidocia in una Camera come la 
nostra avrebbe uà se: so. Ma 
quando i 307 deputati di OMC-
gioranza avranno eoosprusa qotì-

Questo libro (*) è uscito In 
coincidenza con il III congresso 
de]la Confederazione del Lavoro 
e quasi a coronamento delle ce
lebrazioni che benno accompa
gnato U eesBantesimo complean
no di Giuseppe DI Vittorio. Né 
queste celebrazioni potevano es
sere meglio concluse; perchè ss 
un mento sommo ha Giuseppe 
DI Vittorio, «e un motivo massi
mo Ci gratitudine hanno verso 
di lui t lavoratori italiani, questo 
è il continuo appassionato sfor
zo da lui (leticato airatferrnazto-
ne e al rafforzamento dell'uni
ta sindacale. 

II libro prende le moaee dai;» 
costituzione della CGIL, nei 1H4. 
in piena lotta dt liberazione, per 
giungere fino a questi ultimi 
giorni, a queste uttimisstme bat
taglie sindacali, E* un libro su 
Dt Vittorio, un libro che conti
nua idealmente quella bellissi
ma. «Vita» che sugli anni dev 
Ia au« gioventù 0 deJla oca ma
turità ha scritto Felice ChitantL 
sia non si può scrivere la storta 
di Dt Vittorio negli «nni succes
sivi aita UtjerazJoce del Paese, 
senza scriver» contemporanea
mente e inevitabilmente, giorno 
per giorno, episodio ->er episodio. 
la stona dei;» ConfaflerazioE» 
del Lavoro. Davvero fon» e cosa-
penetrata con l'altra. Perdo, ti 
volumetto curato Oa Augusto 
Mastiangeli e Antonio Tato ac
qui*** anche il valore di utr* 
ed esatto documento degli ulti
mi otto anni di lotta del lavorc 
in Italia. 

n Plano del Lavoro, le lotte ix 
difesa della fabbriche, i grand 
raovhaentl contadini, gli sctope 
ri degli statali, le lotte salariai 
lo sciopero del 14 lugUo e Sa tue 
oessiva azione par consolidare l 
unità dopo il tradusasto dei e* 
pi scissionisti, razione condoU 
la sano alla Fedenuaone Sino* 
cale Mondiale sono astretta rr 
capitoli d « libro, capitoti e» 
gli tatensori hanno saputo rat 
data non scio imaraaauatt ad < 
saurtenti, ma anca* dt gradavo 
0 a tratti appassionante lettor 

a formalità di • voterà k fida» *)***. 13», ara 

(• ) s Giuseppe J>i Vittorio v 
runità dei lavoratoti « (a naaa 
fa deUTtans ». « cura di Augw 
xaatranfeu • di astenia T» 
Roma, Mitttoa « lavato» , 
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